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Al via anche sul web una petizione per evitare la vendita ai privati

Si rischia di perdere una
 importante opera di Carlo Levi

E’ uno degli ultimi dipinti del confino realizzato dall’artista nel 1935 ad Aliano
Già pronta l’offerta di un italo-americano, originario di San Martino d’Agri

“Antonio Peppino e il cane 
Barone”, una delle ultime 
opere del confino, realizzate 
da Carlo Levi ad Aliano nel 
Novembre 1935, rischia di 
finire lontano dalla Basilicata 
ed in mani private. L'opera 
riemersa miracolosamente 
dopo 40 anni misura 73 centi-
metri per 100. E' stata esposta 
nel 1954 alla Biennale di Vene-
zia, dopodiché del quadro si 
persero le tracce fino al 2018  
quando venne recuperato 
dopo una ricerca certosina da 
parte di un appassionato delle 
opere Leviane. Ora potrebbe 
finire nelle mani di un compra-
tore Italo Americano pronto ad 
acquistarlo. Si tratta di un cit-
tadino originario di San Marti-
no d'Agri, piccolo paese della 
provincia di Potenza, che 
potrebbe darlo in comodato 
d'uso per ammirarlo nella sua 
intera bellezza, solo per qual-
che anno al comune di Aliano. 
Il Direttore degli Uffizi, Eike 
Schmidt lo chiese in prestito e 
lo espose nella Galleria d'Arte 
Moderna di Firenze da marzo 
fino all'11 agosto dello scorso 
anno, data che segna la Libe-
razione di Firenze. Era un 
omaggio a Carlo Levi quale 
membro del comitato toscano 
di Liberazione. Il quadro uno 
dei più belli realizzati durante il 
confino dall'antifascista tori-
nese, è attualmente nelle 
mani di un privato che lo ha 
messo in vendita. Il rischio è 
che venga acquistato e porta-
to via dalla Basilicata. Per 

farlo restare è stata anche lan-
ciata una petizione sul sito 
web  che ha www.change.org
raccolto centinaia e centinaia 
di firme. A lanciare la petizione 
è stata la pagina Facebook 
Carlo Levi. I Firmatari da 
tempo chiedono alle autorità 
(Regione, Province, comuni e 
Fondazioni) di intervenire 
affinché l'opera rimanga in 
Basilicata. Anzi che venga 
esposta nella pinacoteca 
Carlo Levi di Aliano, il paese 
che custodisce le spoglie del 
grande intellettuale italiano e 
dove abitano ancora i familiari 
de i  due  f ra t e l l i  r i t ra t t i 
dall'artista piemontese. Il qua-
dro racconta anche la dura 
storia dei due fratelli che non 
hanno conosciuto il loro padre 
costretto a emigrare in argen-
tina quando erano molto pic-

coli. Il più piccolo aveva 4 anni 
e l'altro appena sei mesi. Al 
fratello più piccolo, Peppino, 
che all'epoca dell'arrivo di 
Carlo Levi aveva 10 anni, lo 
scrittore dedicò due pagine 
del Cristo si è fermato a Eboli, 
definito da Vittore Branca “Il 
Libro più importante del 
nostro dopoguerra”. Le vicen-
de dei fratelli Antonio e Peppi-
no ma anche quelle del qua-
dro, sono raccontate dal gior-
nalista Nicola Coccia nel libro 
“L'Arse argille consolerai: 
Carlo Levi dal confino alla 
liberazione di Firenze”, pre-
mio Carlo Levi. Ora si spera 
nell'interesse fattivo delle Isti-
tuz ion i  affinché  questa 
importante opera d'arte non 
sparisca nuovamente per fini-
re in qualche salone privato. 

Raffaele Fanelli

“I casi della vita”. E' il titolo 
dell'ultimo libro di Clelia Amo-
rosi che si dedica ancora una 
volta ai racconti. In questa 
opera, pubblicata nel 2020 
per le edizioni della Proloco di 
Gallicchio che l'ha anche pre-
miata nel corso di una serata 

culturale svoltasi 
nel paese della 
Val d'Agri, ve ne 
s o n o  d u e .  S i 
comincia con “Mi-
rella e Massimo” 
che apre l'opera e 
che si sviluppa in 
43 pagine attra-
verso  le  qua l i 
l'autrice racconta 
la storia di due 
giovani ambienta-
ta a Caltagirone, 
paese di nascita 
del marito Angelo 
Pisano scompar-
so qualche anno 
fa, e dove lei è 
stata più volte, 
descrivendone le 
b e l l e z z e  c h e 
fanno di questa 
cittadina siciliana 
in provincia di 
Catania  tra le più 
interessanti dal 

punto di vista storico e archi-
tettonico , rinomata per la lavo-
razione della ceramica; bellis-
sime le sue farfalle di cerami-
che. La seconda storia, che 
poi si intreccia anche con 
un'altra dando luogo a due 

racconti uno nell'altro è quella 
principale e prende le altre 75 
pagine del libro. Ha per titolo 
“Francesca e Giancarlo” ed è 
frutto di fantasia dove la poe-
tessa di Roccanova, come 
preferisco chiamarla perché 
così l'ho conosciuta nel 1983 
quando insieme abbiamo 
fatto parte di una giuria per un 
concorso di poesie a Castro-
nuovo Sant'Andrea, dà sfogo 
alla sua vena ispiratrice dove 
la penna scorre con semplici-
tà denotando con i suoi 86 
anni anche quella maturità e 
inventiva che insieme sanno 
creare intrecci capaci di cata-
pultare il lettore nel racconto 
invitandolo a non fermarsi ma 
continuare nel la lettura 
andando in fondo al racconto. 
Solo allora si ha l'idea che 
l'autrice ha saputo inventarsi 
un racconto che appassiona 
e non ti lascia. 

Grazie anche allo “stile lim-
pido e conciso con cui- scrive il 
prof. Mario Sanchirico di Gallic-
chio ex dirigente scolastico 
de l la  Scuola  Med ia  d i 
Sant'Arcangelo nella prefazione 
al volume - la scrittrice descrive 
con grande efficacia e cura del 

Dopo la prima pubblicazione del 1984 continua la vena ispiratrice della poetessa di Roccanova 

“I casi della vita”, il libro di Clelia Amorosi 
Due racconti che si intrecciano in tre storie. Prefazione del prof. Mario Sanchirico 

linguaggio i protagonisti dei rac-
conti”. E il prof. SanChirico non 
si ferma qui. Ma nelle circa quat-
tro pagine della prefazione  scri-
ve anche altre considerazioni 
tra cui un'interrogazione: “quale 
motivo profondo spinge Clelia 
Amorosi a scrivere, a racconta-
re, ad aprire il suo animo, a 
comunicare la propria sensibili-
tà, le proprie emozioni? Ma 
ancor  prima  sottol inea: 
“l'intelligenza, la creatività, la 
passione per la scrittura non 
vanno mai in pensione e Clelia 
Amorosi ne è una testimonian-

za vivente”. Quella creatività 
aggiungiamo noi che l'ha porta-
ta a scrivere tanto. Non solo 
poesie ma anche racconti. Da 
quella prima raccolta di poesie 
del 1984 dal titolo “Vivere 
d'illusione” fino a quest'ultimo 
lavoro dedicato al fratello Pro-
spero, alla cognata Adriana e ai 
loro figli Rossella, Lia e Vito, la 
penna di Clelia ha riempito pagi-
ne e pagine di versi e storie che 
le sono valse tantissime onorifi-
cenze, premi e inserimenti in 
antologie di prestigio.

A.L.

La proposta avanzata dal presidente della 
Federazione Lucana in Svizzera, Giuseppe Ticchio  

San Giustino De Jacobis
 protettore dei 

Lucani nel mondo
Le motivazioni in una  nota inviata 

al presidente della Commissione regionale 
lucani nel mondo, Carmine Cicala

Elevare la figura di San Giustino De 
Jacobis a protettore dei Lucani nel mondo. 
La proposta, inviata al presidente della 
Commissione regionale lucani nel mondo e 
del Consiglio regionale della Basilicata, Car-
mine Cicala, giunge dal presidente della 
Federazione Lucana in Svizzera, Giusep-
pe Ticchio, che si fa portavoce di tale istan-
za a nome delle altre Federazioni Lucane. 
“Un lucano, San Giustino De Jacobis- scri-
ve Ticchio nella nota- che si è distinto in Ita-
lia e all'estero per i valori d'integrazione, 
che ha saputo cogliere nelle diverse culture 
valori universali quale l'amore, il rispetto 
reciproco e la collaborazione, oggi capisal-
di per dialoghi di pace e non conflitti tra 
popoli. Il progetto si prefigge di sensibilizza-
re le nuove generazioni al rispetto delle 
diverse culture, allo sviluppo del senso civico, alla tolleranza e al 
dialogo interculturale”. “La proposta - precisa Ticchio - è di dedicare 
la giornata del 2 agosto a San Giustino De Jacobis, protettore dei 
Lucani nel Mondo, prevedendo azioni di valorizzazione del territo-
rio di San Fele, paese nativo di San Giustino, e di tutta la regione 
per un nuovo sviluppo della cultura turistica e dell'accoglienza”.

Vico I° G. Marconi, 41 - 85036  ( )ROCCANOVA PZ
tel. 0973.833386 - cell. 349.5428941 - email:gius.chi@alice.it

AZIENDA AGRICOLA BIOLOGICA  


